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IN PRIMO PIANO. Un ostacolo al «piano» Pagnozzi. Abete in difficoltà, la crisi si allunga NAZIONALE

Convocati
Di Matteo
e Ravanelli

La serie C alza la posta:
«Sette miliardi per un sì»

20SPO03AF01

— Dal campionato inglese alla
Nazionale azzurra: Fabrizio Rava-
nelli e Roberto Di Matteo di fatto so-
no già stati convocati per i due
prossimi incontri dell’Italia delle
qualificazioni mondiali, contro la
Moldavia in trasferta il 5 ottobre e
poi in casa contro la Georgia quat-
tro giorni dopo. La lista delle con-
vocazioni, adire il vero, è ancorada
partorire, al ct Arrigo Sacchi ancora
non passa minimamente per la te-
sta l’idea di dire chi giocherà fra
due settimane con la maglia azzur-
ra; ma la Federcalcio ieri ha reso
noto di aver inviato ieri all’omologo
organismo inglese la richiesta per
poter disporre dei due giocatori per
i suddetti impegni della Nazionale.
E se la Figc s’è mossa, significa che
Arrigo Sacchi ha già deciso. Del re-
sto, la Federazione non poteva
aspettare, per muoversi, altrimenti
rischiato di ottenere un rifiuto. Ma a
parte i dettagli burocratici della vi-
cenda, Ravanelli (che gioca nel
Middlesbrough) eDiMatteo(Chel-
sea) non sono stati dimenticati, an-
che se hanno scelto una strada che
li ha portati lontani dall’Italia.All’in-
domani del clamoroso trasferimen-
to in Inghilterra dei due azzurri,
qualcuno aveva sollevato il quesito:
continueranno a giocare con la na-
zionale? A questo punto pare pro-
prio di sì. La richiesta della Feder-
calcio - come è stato scritto in una
nota diffusa dall’ufficio stampa di
Via Allegri - è stata inoltrata «in ri-
spetto dei regolamenti della Fifa
che disciplinano la messa a dispo-
sizione dei calciatori per gli incontri
della squadre nazionali, articolo 37
dello statuto». In base alle norme
della federazione internazionale
(Fifa), trattandosi di partite ufficia-
li, Ravanelli e Di Matteo dovranno
essere messi a disposizione della
nazionale italiana almeno cinque
giorniprimadelprimo impegno.

La Lega di serie C chiede sette miliardi in più

per dire sì al «piano» del commissario straordi-

nario Pagnozzi, che lancerebbe Nizzola al ver-

tice della Federcalcio. Messo in minoranza il

presidente Abete. La crisi si allunga.

STEFANO BOLDRINI— ROMA. Colpo di scena: si allun-
gano i tempi della crisi in Federcal-
cio. L’elezione del nuovo presiden-
te, che sembrava vicina dopo la riu-
nione del 16 settembre, avverrà qua-
si sicuramente più in là dei due mesi
previsti e auspicati dal Coni. Ancora
una volta protagonista la serie C, ca-
peggiata da Giancarlo Abete: i «fal-
chi», nella riunione del consiglio di-
rettivo di ieri, hanno infatti messo in
minoranza il presidente e costretto
lo stesso Abete a sottoscrivere un do-
cumento che, in pratica, è un «no»
travestito da «sì» al progetto «scaccia-
crisi» elaborato dal commissario
straordinario del calcio, Raffaele Pa-
gnozzi. Naturalmente, è una que-
stione di soldi: non bastano i sessan-
ta miliardi che il progetto-Pagnozzi
pensava di offrire alla C nel triennio
1996-98: i falchi ne chiedono sette in
più. Non solo: precisano che quanto
era offerto per il 1996 non era altro
che il risarcimento-Bosman, docu-
mento firmato il 6 maggio scorso, da
destinare alla serie C per l’azzera-
mento dei parametri. Ovvero, altri
sette miliardi, che in tanti si erano di-
menticati, ma non i falchi della C.
Morale, la pace della C costerà quat-
tordici miliardi. Lo zuccherino con-

cesso ieri è l’abolizione del diritto di
veto. La C, in pratica, dice che non
considera vincolanti i suoi voti per le
prossime elezioni federali. Già, ma
se non otterrano quei quattordici mi-
liardi in più, i presidenti di C, come
dice una voce anonima, «faranno le
barricate».

«Tiè, guarda i conti...devono cac-
cià i soldi...li prendessero dai premi
che non hanno dato alla Nazionale
eliminata al primo turno in Inghilter-
ra...e poi, quando andranno a trattà
con la Rai per rinnovare il contratto
televisivo, chiedano qualcosa per la
C. Aho, la C è sparita dalla televisio-
ne. La pay tv non ha rinnovato il con-
tratto ed erano bei soldi, quelli, otto
miliardi all’anno...». Così parlava, al-
le nove della sera, Max Paganini,
presidente del Siena. Ma il più arrab-
biato, qualche ora prima, era Mario
Macalli, vice-presidente della Lega
di C, che imprecava in giardino, du-
rante una pausa della discussione:
«È una presa in giro. Quei dieci mi-
liardi che ci hanno promesso per il
1996 sono quelli che ci spettano per
il risarcimento-Bosman. Sono già
nostri, ohe, ma a che gioco giochia-
mo?». Discussione bollente. Ad un
certo punto, nell’hotel romano dove

era in corso il direttivo della C, è ap-
parso anche il presidente del Coni,
Mario Pescante. «Come mai da que-
ste parti?», gli è stato chiesto all’usci-
ta. Risposta: «Sono venuto a trovare il
presidente Sordillo, che alloggia
qui». Strana coincidenza: una visita
di cortesia mentre la riunione del
consiglio direttivo prendeva una
brutta piega per il Coni: oggi, infatti,
è in programma quella Giunta che
doveva ratificare la missione com-
piuta del commissario straordinario
Pagnozzi. Invece, si dovrà prendere
atto che la crisi continua e la cosa
non fa piacere al Coni, che voleva
tutto risoltoentro la fine dell’anno.

Pagnozzi è stato informatodiretta-
mante da Abete, via-telefonino, su
quanto era accaduto nella lunga riu-
nione. Un brutto messaggio. In sinte-
si, la C chiede: vogliamo i sette mi-
liardi del risarcimento-Bosman più
otto del progetto-Pagnozzi per il
1996; ventidue nel 1997 (e non ven-
ti); trentacinque nel 1998 (e non
trenta). Dove, come prenderli e chi
paga? Fa Paganini: «Nel 1996 ci pen-
sa la Federcalcio: i sette promessi
più otto che si stornano dai dodici
preventivati come premio-europeo
per la nazionale e strappando qual-
cosa in più per la serie C nella tratta-
tiva del rinnovo del contratto televisi-
vo per la Nazionale. Nel 1997 e nel
1998 ci pensa la Lega di A eB».Abete
in conferenza-stampa precisa:
«Quanto ci è stato offerto non basta a
coprire l’ottanta per cento del bu-
dget di spesa della serie C. A quelle
condizioni non possiamo sopravvi-
vere».

Soldi, ma non solo. La C non è af-
fatto disposta a sacrificarsi totalmen-
te nel progetto di riforma dell’area
professionistica. Pagnozzi ha propo-

sto la scomparsa di trenta società. La
C in sostanza dice: d’accordo, ma
non bisogna tagliare solo in basso.
Fate due gironi di B, che possono as-
sorbire venti squadre di C. Su questo
punto dissentono i club di A e B: un
conto è spartire la torta in trentotto,
un altro con venti commensali in
più.

In precedenza c’erano stati i pro-
nunciamenti delle altre dueLeghe.A
Milano, un tesissimo Luciano Nizzo-
la, preoccupato di quanto stava ac-
cadendo a Roma, aveva governato
un consiglio direttivo tranquillo.
Un’ora, poco più, di riunione per da-
re il parere favorevole al progetto
concordato dal commissario straor-
dinario Pagnozzi con le tre Leghe.
Tutti d’accordo, i presenti. Mancava
solo il patron della Lazio, Sergio Cra-
gnotti. Nizzola ha detto: «La riunione
è stata rapida. Abbiamo esaminato
con attenzione il progetto elaborato
dal commissario Pagnozzi e la rispo-
staè stata positiva».

Contemporaneamente, a Roma,
arrivava il via libera anche dai «peo-
nes» del pallone, i dilettanti. Il presi-
dente del settore, Elio Giulivi, convo-
cava la stampa nel bel mezzo della
riunione del consiglio direttivo. Ve-
niva diffuso anche un comunicato di
due pagine. Giulivi le leggeva: «Il
consiglio direttivo ha dato una valu-
tazione estremamente positiva alla
piattaforma elaborata da Pagnozzi
con i presidenti delle tre leghe». Co-
me mai la mano tesa dei dilettanti?
Molto semplice: la politica equa dei
servizi, sottolineata nel documento
consegnato alla stampa, equivale a
un risparmio di dodici miliardi per i
rimborsi delle spese arbitrali. Come
e sempre, hanno deciso i soliti male-
detti soldi. IlpresidentedellaFedercalcioLucianoNizzola Maurizio Brambatti/Ansa

IL CASO. Coppa Italia, 15 miliardi e un pool di sponsor

Le società sulla prova tv
«Non serve a niente...»
Al Consiglio di Lega i presidenti si sono espressi sulla prova
tv. La maggior parte è contraria o comunque cauta. Gallia-
ni: « Teoricamente sarei favorevole per i falli avvenuti lonta-
no dalla sfera visiva dell’arbitro. Però alla lunga il rimedio
sarebbe peggiore del male.» Più ottimista Moratti: «La prova
televisiva va utilizzata solo per i fatti di violenza, non per i
fatti di gioco». Nizzola: «Sono perplesso se l’estensione inci-
de sulle valutazioni arbitrali».

DARIO CECCARELLI

I tabloid inglesi:
«Il Blackburn
vuole Weah
per 45 miliardi»

Nonbastano iVialli, Ravanelli eDi
Matteoacquistati in estate. I club
inglesi nonsonoancora sazi di calcio
all’italiana; anzi, continuanoa tenere
d’occhio il mercatodi casanostrae
sembranoseriamente intenzionati a
metterea segnoancoraqualche
«colpo»clamoroso,ovviamentea
suondimiliardi. Il “DailyMail” e il
”Daily Star” informano,nell’edizione
di ieri, cheRayHarford, managerdei
BlackburnRovers èpartitonei giorni
scorsi per l’Italia. Fin qui nulladi
strano. Lanotizia è invecenelle
intenzioni del dirigente chevorrebbe
addirittura tornare inpatria con in
manouncontratto firmatodaGeorge
Weaho, quantomeno,daOlivier
Bierhoff. Secondo i due tabloid
inglesiHarfordèdecisoa tuttoper
trovareunsostitutodi AlanShearer,
acquistato inestatedalNewcastle
per 15milioni di sterline (37,5
miliardi di lire). Per lo“Star”
l’obiettivoprimariodiHarford
sarebbe il liberianodel Milanper il
quale sarebbedispostoadoffrire
finoa18milioni di sterline (pari a
circa 45miliardi di lire). Il
vicepresidentedelMilan, Adriano
Galliani, haperò definito «incedibile»
Weah, ricordandoche il liberiano«ha
uncontratto colMilan finoal30
giugnodel 1999ealmeno finoa
quelladataèdelMilan.Quindi è
inutile chevenganoachiedercelo».
Secondo igiornali inglesi, ilmanager
dei Rovers avrebbeancheun
obiettivodi riserva: il tedesco
dell’Udinese.Per ingaggiare il
campioned‘ Europa il budget
sarebbe limitatoacinquemilioni di
sterline (12,5 miliardi di lire).Mada
Udine sonoarrivatedue risposte che
escludono lapossibilitàdel
trasferimentodiBierhoff. «Offerte
dall’Inghilterra?Non nesonulla,
intendo restare all’Udinese», hadetto
il giocatore. «Nessunaofferta», ha
aggiunto la societàbianconera.

— MILANO. Scusi lei è favorevole o
contrario? La prova tv, cioè l’utilizza-
zione di filmati per assicurare la giu-
stizia sportiva, è stato uno degli argo-
menti più dibattuti tra i presidenti di
calcio al termine del Consiglio di Le-
ga svoltosi ieri a Milano per valutare
la piattaforma d’intesa elaborata dal
commissario straordinario della Fe-
derazione e dai presidenti delle tre
leghe calcistiche. Approvato il pro-
getto («in modo totale» ha sottoli-
neato il presidente Nizzola) e con-
fermato che la Coppa Italia verra
sponsorizzata dall’agenzia IGM Mc
Cormack (15 miliardi per 3 anni), il
discorso si è spostato sull’accettazio-
ne della prova tv. La maggior parte
dei presenti si è espressa con grande
cautela e con molte riserve. «Va uti-
lizzata solo per i fatti di violenza, non
per i fatti di gioco» ha commentato il
presidente dell’Inter Massimo Morat-
ti, il più possibilista sull’utilizzo di
questo strumento. Adriano Galliani,
vicepresidente del Milan e della Le-
ga, ma anche esperto di televisione
come dirigente della Mediaset, ha
detto che il rimedio potrebbe essere
peggiore del male. «Meglio andarci
piano, e ve lo dice uno che di tv se ne
intende. In teoria sono favorevole
per gli episodi di violenza lontani
dalla sfera visiva dell’arbitro. Ma an-
che in questi casi bisogna stare at-
tenti perchè la situazione finirebbe
per prendere una china pericolosa.
Potrebbero infatti nascere processi
infiniti. Anche un cineoperatore di-
lettante potrebbe mostrare durante
la settimana nuove immagini che
cambierebbero il giudizio espresso.
Bisognerebbe riprendere ogni ango-
lo del campo». Più stringato il presi-

dente del Cagliari Massimo Cellino:
«Il calcio italiano è bello così, meglio
non cambiare». Anche Luciano Niz-
zola è poco convinto: «Ribadisco la
mia perplessità se l’estensione della
tv va a incidere sulle valutazioni arbi-
trali. Se si tratta, invece, di individua-
re degli atti di violenza che sfuggono
all’arbitro perché lontani dal suo
raggio visivo, allora è un aiuto positi-
vo. Come è positiva la proposta di
Pagnozzi di scontare un’ammoni-
zione a chi tiene un buon comporta-
mento. Tutto ciò che va contro la
violenzaè positivo».

Tornando alla sponsorizzazione
della Coppa Italia, che in Inghilterra
vige già da diversi anni, va detto che i
diritti del torneo verranno ceduti per
15 miliardi all’agenzia IGM Mc Cor-
mack che, a sua volta, può conclu-
dere i contratti con altre aziende in-
teressate alla sponsorizzazione della
Coppa Italia. La Coca Cola, già spon-
sor della Coppa di lega inglese, è in
pole position per chiudere la trattati-
va. La sponsorizzazione, triennale,
partirà da questa stagione e termine-
rà nel 1999. Anche con l’ingresso
della Coca Cola, la Coppa Italia
manterrà il suo nome originario. «Lo
abbiamo preteso nel contratto» ha
sottolineato il presidente Luciano
Nizzola. Comunque le trattative so-
no ancora in corso da parte della
IMG, e nulla ancora è stato firmato,
ma già a partire dai prossimi ottavi
potrebbe chiamarsi “ Coppa Italia-
Trofeo...” con il marchio dello spon-
sor. Infine, la Lega continuerà a far
pubblicare ogni lunedì una sua in-
serzione sui giornali sportivi conte-
nente un messaggio contro la violen-
za.


